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Estensione della disciplina dell’apprendistato 
ad alcune categorie di invalidi civili

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  Che il problem a 
angoscioso rappresentato per tante famiglie 
dall’esistenza di congiunti handicappati psi
chici acquisti lentam ente una rilevanza che 
ne determ ina la configurazione di un grave 
problem a sociale è, tra  l'altro, documentato 
dal cospicuo numero di disegni di legge, 
di ogni parte politica, susseguitisi nelle varie 
legislature, anche se nessuno di essi è, pu r
troppo, divenuto norm a operante.

È da notare che tali disegni di legge hanno 
investito pressocchè esclusivamente l’età evo
lutiva di questi soggetti, ma sono rim asti 
quanto mai indeterm inati circa l’età post
scolare e lavorativa in genere; una fascia di 
rilevante consistenza e per la quale soprat
tu tto  il criterio genericamente assistenziale, 
o più largamente sociale, non si dim ostra 
più idoneo per il tipo di problem a che si 
vuole affrontare.

Siamo convinti che in una m ateria così 
dolorosa quello che può essere fatto debba 
essere fatto subito, anche con interventi set
toriali, che non pregiudichino ulteriori ap
porti suscettibili di concorrere a ritrovare 
soluzioni globali.

Pertanto, il presente disegno di legge in
tende riferirsi agli invalidi civili irregolari 
psichici per oligofrenie di carattere organico 
o dismetabolico e insufficienze mentali deri
vanti da difetti sensoriali e funzionali, con
genite o acquisite, identificati dall’articolo 2 
della legge 30 marzo 1971, n. 118, di età non 
inferiore agli anni 18 e con incapacità lavo
rativa superiore ai due terzi, proponendo 
che venga ad essi estesa, con opportune va
rianti, la disciplina dell'apprendistato; ciò 
al fine, soprattutto , di addossarne alla collet
tività la copertura previdenziale - assisten
ziale.

Il lavoro è, per questi soggetti, non soltan
to un diritto, come per qualsiasi altro  citta
dino secondo il dettato costituzionale, ma 
anche ed in notevolissima m isura un efficace 
strum ento per intervenire costantem ente ai 
fini dell’educazione e del recupero, intesi nel 
loro più ampio significato.

È am piamente comprovato dalle più ag
giornate esperienze mediconpsico-pedago- 
giche che l’inserimento di questi sogget
ti in una adatta attività lavorativa, con le 
cautele che il presente disegno di legge ri
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tiene di assicurare, costituisce un potente 
stimolo alla espressione delle capacità globa
li dei soggetti stessi, e quindi un potente 
strum ento terapeutico e di recupero umano 
e sociale.

Deve essere anche rilevato che, pure nei 
limiti delle loro ridotte capacità, nella gran
de maggioranza questi soggetti — che se
condo una stim a attendibile possono essere 
calcolati intorno alle 100.000 unità — sono in 
grado di fornire un apprezzabile rendimento 
di lavoro, e quindi un apporto non trascura
bile alla loro autosufficienza economica.

In definitiva, agevolando l’inserimento di 
questi soggetti nell’attività produttiva, la so
cietà non soltanto rispetta la sua etica più 
profonda di perseguire il recupero sociale di 
tu tti i suoi membri, ma utilizza altresì un 
consistente potenziale di energie umane che 
al presente, oltre che inutilizzate, sono m or
tificate e deluse.

È da ritenere, come valutazione di larga 
massima, che l’esonero del datore di lavoro 
dall’onere della copertura previdenziale-as- 
sistenziale di questi soggetti valga a colmare 
il divario di produttività fra questi stessi 
soggetti e quelli norm odotati ed è quindi 
ragionevolmente da attendersi che ciò valga 
ad incoraggiare l'assunzione al lavoro di que
sti cittadini handicappati.

Siamo ben consapevoli dei limiti che il no
stro disegno di legge com porta: noi ci aspet
tiamo semplicemente che da parte del mon
do del lavoro, per naturale sensibilità non 
disgiunta da considerazioni in giusta misu
ra economiche, si svegli un sano interesse 
per questi cittadini handicappati che — sen
za scomodare la Costituzione della Repubbli
ca e le sue inoperanti disposizioni in mate
ria — hanno per civile legge naturale gli 
stessi d iritti di quelli norm odotati e per
ciò devono essere posti in una posizione 
di partenza che non pregiudichi irrim edia
bilmente il raggiungimento del traguardo di 
una vita sociale per quanto possibile nor
male.

Riteniamo di poter affermare che il nostro 
disegno di legge, oltre a non pregiudicare nes
suna fu tura migliore regolazione legislativa 
settoriale o globale della m ateria, è emendabi 
le, rettificabile, migliorabile con ulteriori in

terventi legislativi. La nostra vuole essere e 
restare soprattu tto  una proposta coraggiosa 
ed onesta: perciò ci siamo rivolti ad una fa
scia di grave incapacità lavorativa, non fa
cilmente inquinabile da compiacenti ricono
scimenti d ’invalidità e che poco o nulla ha 
da sperare dal collocamento obbligatorio di 
cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482.

Da rilevare infine che il provvedimento 
non com porta oneri a carico del bilancio 
dello Stato.

Il disegno di legge, di cui passiamo ad il
lustrare gli articoli, consentirà sicuram ente 
una verifica di ciò che si può concretamente 
fare nel campo dell’avviamento al lavoro di 
questi soggetti.

Articolo 1. — Estende la disciplina dell’ap
prendistato di cui alla legge 19 gennaio 1955, 
n. 25, e successive modificazioni e integrazio
ni, agli invalidi civili identificati nel contesto 
e di cui all'articolo 2 della legge 30 marzo 
1971, n. 118, che abbiano età non inferiore 
agli anni 18 e riduzione della capacità lavo
rativa superiore ai due terzi, vale a dire ad 
una categoria della fascia più grave degli in
validi civili dopo quella dei totalm ente in
validi.

A differenza della citata legge n. 25, che 
stabilisce i limiti di età deH’apprendistato 
dai 15 ai 20 anni — e ne stabilisce quindi la 
durata, necessariamente, in non più di 5 
anni — abbiamo alzato il limite inferiore 
da 15 a 18 anni, nella considerazione del
l’ovvia im m aturità dei soggetti ai quali ci ri
volgiamo in confronto a quelli norm odotati, 
e non abbiamo posto alcun limite superiore 
nella considerazione che, nella sostanza, ci 
troviamo di fronte ad eterni apprendisti.

Articolo 2. — Stabilisce l’obbligo della 
iscrizione dei soggetti in discorso in appositi 
elenchi presso l’Ufficio di collocamento com
petente; diversi, ovviamente, dagli elenchi 
dove devono iscriversi gli apprendisti nor
mali.

Stabilisce altresì che la richiesta di as
sunzione da inoltrare all’Ufficio di colloca
mento da parte del datore di lavoro può es
sere nominativa senza limite alcuno. È ovvio,
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infatti, che assunzioni di questo tipo hanno 
per naturale presupposto la conoscenza dei 
lavoratori da assumere, conoscenza che 
po trà  essere in qualche caso diretta, ma che 
il più delle volte sarà indiretta e cioè stabi
lita attraverso i corsi speciali di addestra
mento professionale e attraverso, prim a o 
poi, quelli che saranno i laboratori protetti, 
vale a dire ponti di passaggio dal lavoro pro
tetto  al lavoro normale, o paranorm ale come 
nella specie.

Stabilisce da ultimo che la visita sanitaria, 
cui deve sottoporsi l’apprendista prim a del
l'assunzione, è validamente sostituita dalla 
visita di cui all'articolo 8 della legge 30 m ar
zo 1971, n. 118, che accerta la causa invali
dante e determ ina il grado di minorazione.

Articolo 3. — Stabilisce che non è obbli
gatoria, per questi soggetti, la frequenza dei 
corsi di insegnamento complementare pre
scritti agli apprendisti sprovvisti di adeguato 
titolo di studio per conseguire l’idoneità al
l’esercizio del mestiere; abbiamo già detto, 
infatti, che ci troviamo di fronte a perma- j 
nenti apprendisti. I

Articolo 4. — La durata delle ferie è sta
bilita in giorni 30 come per gli apprendisti 
di età inferiore agli anni 16. Ci sembra, que
sta variante, giustamente compensativa della 
condizione di permanente fanciullezza di 
questi soggetti.

Articolo 5. — Le richiam ate norme concer
nono le somme ricavate dal pagamento delle 
ammende per le contravvenzioni alle dispo
sizioni sull’apprendistato (che devono essere 
versate al Fondo per l’addestram ento pro
fessionale dei lavoratori) e risultano applica
bili anche nell’ambito della presente legge.

Articolo 6. — Stabilisce che le disposizio
ni del presente disegno di legge non sono 
incompatibili con le provvidenze previste 
dalla legge 30 marzo 1971, n. 118, per gli 
stessi soggetti.

Diversamente si ridurrebbe la portata  del 
nostro disegno di legge o si toglierebbero a 
questi soggetti provvidenze già acquisite.

Articolo 7. — Stabilisce la partecipazione 
al Comitato con funzioni consultive di cui 
all’articolo 1 della citata legge n. 25 del 1955 
anche dei rappresentanti dell’ANFFAS (Asso
ciazione nazionale famiglie di fanciulli sub
normali); in considerazione della obiettiva 
condizione dei soggetti destinatari del presen
te disegno di legge ci sem bra indispensabile 
la presenza nel detto Comitato di rappresen
tanti delle loro famiglie e ci sembra che la 
ANFFAS rappresenti degnamente queste fa
miglie: l'ANFFAS, infatti, è stata la prim a 
a porre la coscienza del Paese di fronte alla 
gravità del problem a dei subnorm ali m enta
li ed a condurre una tenace battaglia, che 
sta tu tto ra  conducendo, per avviarlo a so
luzione.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

La disciplina dell’apprendistato di cui alla 
legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive 
modificazioni e integrazioni è estesa agli in
validi civili irregolari psichici per oligofre
nie di carattere organico o dismetabolico e 
insufficienze mentali derivanti da difetti sen
soriali e funzionali congenite o acquisite, di 
cui alla legge 30 marzo 1971, n. 118, con ri
duzione della capacità lavorativa superiore 
ai due terzi, di età non inferiore agli anni 18.

Per tali soggetti — che vengano assunti o 
già si trovino alle dipendenze di imprese 
anche artigiane — sono aboliti il limite di 
età superiore di cui all'articolo 6 ed il limi
te di durata di cui all'articolo 7 della legge 
19 gennaio 1955, n. 25.

Art. 2.

Gli invalidi civili di cui al precedente a r
ticolo 1 devono iscriversi in appositi elenchi 
presso l'Ufficio di collocamento competente.

La richiesta nominativa all'Ufficio di col
locamento è ammessa senza limite alcuno.

La visita sanitaria di cui all’articolo 4 
della legge 19 gennaio 1955, n. 25, è sostituita 
dalla visita di cui all’articolo 8 della legge 
30 marzo 1971, n. 118.

Art. 3.

La frequenza dei corsi di insegnamento 
complementare, di cui aH articolo 16 della 
legge 19 gennaio 1955, n. 25, non è obbligato
ria per gli invalidi civili di cui all’articolo 1 
della presente legge.

Art. 4.

La durata delle ferie per gli invalidi civili 
di cui alì’articolo 1 della presente legge non 
deve essere inferiore ai giorni 30.
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Art. 5.

Sono applicabili, nell’am bito della presen
te legge, le norme di cui all’articolo 20, let
tera c), della legge 19 gennaio 1955, n. 25.

Art. 6.

Le disposizioni della presente legge non 
costituiscono in alcun caso motivo di incom
patibilità con le provvidenze previste dalla 
legge 30 marzo 1971, n. 118, per gli invalidi 
civili di cui all'articolo 1 della presente legge.

Art. 7.

Il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale chiamerà a far parte del Comitato 
consultiva, di cui all’articolo 1 della legge 
19 gennaio 1955, n. 25, anche rappresentanti 
della ANFFAS (Associazione nazionale fam i
glie di fanciulli subnormali).


